
   n. 2   Aprile - Giugno  2019 

6 La Patrona d’Italia e d’Europa

Cultura

«Ohimé, non più tacere! 
Gridate con cento mi-
gliaia di lingue. Veggo 

che, per tacere, il mondo è guasto, la 
Sposa di Cristo è impallidita, tòltog-
li è il colore, perché gli si è succhia-
to il sangue da dosso, cioè il sangue 
di Cristo» (Lett. 16 al Cardinale Vesco-
vo di Ostia). Non con le guerre si può 
restituire ad essa la primitiva bellez-
za, ma con una riconciliazione di pace 
e di quiete, con umili e incessanti pre-
ghiere e con sudori e lacrime dei servi 
di Dio (cf Dial, c. 15, 86).

Rileggendo soltanto uno dei tan-
ti passaggi segnati dagli interven-
ti di Santa Caterina nella storia del 
suo tempo, possiamo affermare che la 
Santa può essere, non senza ragione, 
annoverata tra quanti hanno aperto 
una nuova breccia nel muro compat-
to della storiografia scritta soltanto dai 
protagonisti.

Infatti, la storiografia ha mantenuto 
un lungo silenzio e una cecità sull’u-
niverso femminile in quanto consi-
derato estraneo alla storia e, in modo 
particolare, alla guerra quale ambito 
prettamente maschile. Una cecità che 
persiste anche di fronte ad un even-
to qual è la seconda guerra mondiale 
che, per la prima volta ha la popola-
zione civile come obiettivo strategico 
in sé; in cui le vittime civili superano 
il numero di quelle militari e in cui i 

soggetti femminili sono coinvolti a va-
rio titolo in tutti i campi e presenti nel 
teatro stesso della guerra.

Il lungo silenzio della storiografia 
sull’universo femminile è stato un si-
lenzio condiviso e avallato anche dal-
le donne se è vero che la guerra, ogni 
guerra, ripropone la primitiva divisio-
ne dei sessi: gli uomini che “vanno” 
a difendere armi in pugno la propria 
terra, le donne che “restano” a tutela-
re i sentimenti e la vita. E così, questa 
originaria rappresentazione – presen-
te nell’immaginario collettivo costrui-
to su situazioni stereotipate, sebbene 
irreali,- si è tramandato anche il “luo-
go comune” (sia da parte maschile che 
femminile) che la guerra è un affare di 
e per soli uomini. E se è vero che i mo-
delli significano la storia e producono 
cultura, le donne hanno vissuto (ed in 
alcuni paesi e culture tutt’ora vivono) 
l’insignificanza storica delle proprie 
vite in una subalternità resa solo più 
drammatica dall’evento catastrofico 
della guerra. Nihil sub sole novum se, 
per tentare un mimetismo maschile 
capace di far dimenticare la “debolez-
za” femminile, molte nel passato come 
nel presente hanno indossato l’abito 
sgualcito del pacifismo rivendicando-
ne la iscrizione biologica nella natu-
ra femminile. Le guerre soprattutto, 
quelle moderne, hanno alzato un ve-
lo impietoso sulla partecipazione alle 

Della pace: ovvero della vita
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stesse della popolazione civile: come 
dire che il campo di battaglia è lo spa-
zio della vita e che il fronte non è de-
stinato soltanto agli uomini. Donne 
soldato, bambini soldato, reclute sem-
pre più giovani e mani inesperte che 
svelano come la guerra non permetta 
alcuna estraneità. C’è allora un signifi-
cato sociale nella guerra e dunque nel 
mantenimento della pace? La storio-
grafia femminile, grazie alla catego-
ria relazionale di genere, può fornire 
elementi indispensabili per compren-
dere il significato sociale, antropologi-
co, psicologico, simbolico e mentale di 
quanti vivono in un teatro di guerra. 

Se guardiamo attentamente, ricor-
rendo alla categoria storica nuova, 
quella del protagonismo diffuso che 
si esplica in differenti maniere e che 
esorbita dal racconto unilaterale di 
quanti vengono considerati i soli pro-
tagonisti della guerra (gli uomini sul 
campo), ecco se guardiamo attenta-
mente, ci accorgiamo che alla base dei 
comportamenti c’è una tessitura con-
tinua dei rapporti e delle reciproci-
tà riguardo agli effetti e alle cause che 
neanche la guerra interrompe. Una 
contrattazione ininterrotta, che ride-
finisce la trama dei rapporti in quan-
to, la guerra è anch’essa un contesto 
di relazioni e di mediazioni. Si tratta 
allora di porre mano ad una definizio-
ne di storia collettiva che per dirla con 
il Manzoni se vuole essere veramen-
te “guerra illustre contro il tempo” de-

ve ricostruire il tessuto delle relazioni 
quotidiane in quanto attraversate tut-
te positivamente dalla pace, altrettan-
to dalla guerra. 

Definire un soggetto storico, co-
me quello femminile, significa dar-
gli presenza e voce, storia e memoria, 
partendo anche dal vissuto e dalle 
condizioni quotidiane. Ciò deve por-
tare non tanto a giustapporre una sto-
ria e una memoria delle donne come 
scena totalmente altra, ma a riconsi-
derare il senso e la complessità de-
gli eventi storici: complessità con cui 
la storia generale (composta non solo 
di forze economiche, politiche, socia-
li o militari, ma da una rete di codici 
culturali, retaggi simbolici, immagina-
rio sessuale) attraversa e tiene insie-
me gli uomini e le donne che di volta 
in volta si trovano a “farla”. La grande 
attenzione che, in questa cornice in-
terpretativa, è stata prestata al versan-
te della soggettività si presenta allora 
come un itinerario, talora impervio, 
che può consentire di risalire ai mo-
vimenti, spesso altrimenti inesplica-
bili, dell’agire individuale e collettivo. 
L’emergere della memoria femmini-
le della guerra, spontanea o sollecita-
ta che sia, assume di per sé rilevanza 
storica e contemporaneamente forni-
sce, attraverso i mille rivoli con cui af-
fiora, elementi e percorsi di lettura del 
quadro complessivo considerando che 
il teatro di guerra non riguarda soltan-
to quanti arma ferre possunt. 
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Tutto è possibile con la pace, tutto è 
distrutto con la guerra. Il grido di san-
ta Caterina, perché coloro che hanno il 
potere, difendano la pace, è rivolto cer-
tamente anche alle donne che sebbene 
allora, ma ancora oggi, fossero escluse 
dalle decisioni, assumessero le respon-
sabilità che loro derivano dall’essere 
madri sempre del mondo futuro. An-
cora oggi in nessuno dei paesi imme-
diatamente coinvolti nella guerra, le 
donne hanno il potere diretto di con-
trollare i destini del loro Paese. Esse si 
trovano sul margine di una posizione 
pressoché insostenibile, vedere le case, 
le famiglie, i figli soggetti non soltan-
to al rischio, ma alla certezza di un im-
mane disastro che esse non possono in 
nessun modo allontanare o impedire. 
Caterina predicava proprio la pedago-
gia della pace perché qualunque ne fos-
se il risultato, il conflitto, ogni conflitto, 
lascia l’umanità più povera, segna un 
passo indietro nel progresso della ci-
viltà e costituisce un grande scacco nel 
graduale miglioramento delle condi-
zioni del reale benessere delle nazioni.

Possono essere così sintetizzati i tre 
i punti sui quali poggia la pedagogia 
della pace di santa Caterina.

Viene, in primo luogo, affermato il 
dato di principio secondo il quale la 
guerra è contraria all’intera umanità, 
dato di principio da cui conseguiva u-
na visione tesa a costruire per uomi-
ni e donne una cittadinanza, che per 
allora potremmo definire “mondiale” e 

che si collocava, nel rifiuto di ogni fat-
tispecie potesse ricadere sotto la defi-
nizione di “guerra”. 

In secondo luogo, la Santa dava 
grande importanza ai progetti positivi 
per la pace. Si trattava di andare verso 
forme più alte di civiltà e di creare u-
na modalità nuova di convivenza tra i 
poteri e i diritti. 

Il terzo grande tema era l’azione 
politica rispetto alle relazioni che de-
vono intercorrere tra coloro che hanno 
in mano il destino di altri che dalle lo-
ro decisioni dipende.

Esso veniva affrontato sotto tre a-
spetti: la valutazione e la presa di po-
sizione su quello che stava avvenendo; 
la pressione sui governi per il poten-
ziamento dei rapporti; l’approfondi-
mento del problema teorico e pratico 
dei mezzi per affrontare in termini non 
violenti le controversie internazionali.

Dalla Santa patrona d’Italia e d’Eu-
ropa volgiamo lo sguardo perché an-
cora oggi possa essere considerata 
messaggera di pace
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